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BIOGRAFIA 
 
Amedeo Clemente Modigliani nato a Livorno il 

12 luglio 1884  e morto a Parigi il 24 gennaio 

1920, pittore e scultore italiano noto con lo 

pseudonimo di Dedo (e Modì), e celebre per i 

suoi ritratti femminili caratterizzati da volti 

stilizzati e da colli affusolati. Morì all'età di 

trentacinque anni. È sepolto nel cimitero 

parigino Père Lachaise. Nato da una famiglia 

ebraica - quarto figlio del livornese Flaminio 

Modigliani e di sua moglie, francese di nascita, 

Eugénie Garsin, crebbe nella povertà, dopo che 

l'impresa di mezzadria in Sardegna del padre 

andò in bancarotta. Fu anche afflitto da problemi di salute, dopo un attacco di febbre 

tifoide, avuto all'età di 14 anni, seguito dalla tubercolosi due anni dopo. La famiglia di 

Modigliani soffriva di una storia di depressioni, che colpì anche lui. Nel 1898 il fratello 

maggiore ventiseienne, Giuseppe Emanuele, poi deputato del Partito Socialista Italiano, 

venne condannato a sei mesi di carcere. Amedeo, di salute assai cagionevole, cadrà più 

volte malato di polmonite, che infine si convertirà in tubercolosi. Modì sin da piccolo 

mostrò una grande passione per il disegno, riempiendo pagine e pagine di schizzi e 

ritratti tra lo stupore dei parenti; e, durante un violento attacco della malattia, sarebbe 



riuscito a strappare alla madre la promessa di poter andare a lavorare nello studio di 

Guglielmo Micheli, uno dei pittori più in vista di Livorno, da cui apprenderà le prime 

nozioni pittoriche, e dove conoscerà, nel 1898, il grande Giovanni Fattori. Modigliani; 

sarà così influenzato dal movimento dei Macchiaioli, in particolare dal Fattori stesso e da 

Silvestro Lega. Nel 1902, Amedeo Modigliani si iscrisse alla Scuola libera di Nudo di 

Firenze, e un anno dopo si spostò a Venezia, dove frequentò l'Istituto per le Belle Arti di 

Venezia. È a Venezia che Amedeo provò per la prima volta l'hashish e, piuttosto che 

studiare, iniziò a passare il tempo frequentando i quartieri più infimi della città. Nel 1906, 

Modigliani si sposta a Parigi, che all'epoca era il punto focale dell'avant-garde, dove 

sarebbe diventato l'epitome dell'artista tragico, 

creando una leggenda postuma, famosa quasi 

quanto quella di Vincent Van Gogh. Sistematosi 

a Le Bateau-Lavoir, una comune per artisti 

squattrinati di Montmartre, fu ben presto 

occupato dalla pittura, inizialmente influenzato 

dal lavoro di Henri de Toulouse-Lautrec, finché 

Paul Cézanne cambiò le sue idee. Sicché 

Modigliani sviluppò un suo stile unico, 

l'originalità di un genio creativo, che era 

contemporaneo dei cubisti, ma non faceva parte 

di tale movimento. Modigliani è famoso per il 

suo lavoro rapido: si dice completasse un ritratto in una o due sedute. Una volta 

terminati, non ritoccava mai i suoi dipinti. Eppure, coloro che posarono per lui dissero 

che essere ritratti da Modigliani era come farsi spogliare l'anima. Nel 1909, Modigliani 

fece ritorno alla sua città natale, Livorno, malaticcio e logorato dal suo stile di vita 

dissoluto. Non restò in Italia a lungo, e fece presto ritorno a Parigi, questa volta 

affittando uno studio a Montparnasse. Egli si era inizialmente pensato come scultore più 

che come pittore, e iniziò a scolpire seriamente dopo che Paul Guillaume, un giovane e 

ambizioso mercante d'arte, si interessò al suo lavoro e lo introdusse a Constantin 

Brancusi. Questi appaiono antichi, quasi egizi, piatti e che ricordano una maschera, con 



distintivi occhi a mandorla, bocche increspate, nasi storti, e colli allungati. Anche se una 

serie di sculture di Modigliani venne esposta al Salone d'autunno del 1912, a causa delle 

polveri generate dalla scultura, la sua tubercolosi peggiorava; abbandonò quindi la 

scultura prima della pietra e poi anche del legno, e si concentrò unicamente sulla pittura. 

Tra i suoi lavori si ricordano il ritratto del suo amico e forte bevitore Chaim Soutine, e i 

ritratti di molti dei suoi contemporanei che frequentavano Montparnasse, come Moise 

Kisling, Pablo Picasso, Diego Rivera, Juan Gris, Max Jacob, Blaise Cendrars, e Jean 

Cocteau. Suo più grande e fedele amico fu lo straordinario pittore Maurice Utrillo che 

visse gli stessi problemi di alcolismo che 

caratterizzarono la vita di Amedeo. Il 3 dicembre 

1917 si tenne alla Gallerie Berthe Weill la prima 

personale di Modigliani. Il capo della polizia di 

Parigi rimase scandalizzato dai nudi di Modigliani 

in vetrina, e lo costrinse a chiudere la mostra a 

poche ore dalla sua apertura. Quello stesso anno, 

Modigliani ricevette una lettera da una ex-

amante, Simone Thirioux, una ragazza franco-

canadese, che lo informò di essere di ritorno in 

Canada e di aver dato alla luce un suo figlio. Non 

riconobbe mai il figlio come suo. Della Thirioux 

e del figlio, non si sono avute più notizie. A 

Nizza il 29 novembre 1918 ebbe una figlia concepita con Jeanne Hebuterne alla quale 

diede il nome di Janne. Mentre era a Nizza, un soggiorno organizzato da Léopold 

Zborowski per Modigliani, Tsuguharu Foujita e altri artisti, allo scopo di cercare di 

vendere i loro lavori ai ricchi turisti, Modigliani riuscì a vendere pochi quadri e solo per 

pochi franchi ciascuno. Nonostante ciò, mentre era lì produsse la gran parte dei dipinti 

che sarebbero infine diventati i suoi più popolari e di valore. Durante la sua vita vendette 

numerose delle sue opere, ma mai per grosse somme di denaro. I finanziamenti che 

riceveva svanivano rapidamente in droghe e alcool. Nel maggio del 1919 fece ritorno a 

Parigi dove, assieme a Jeanne e alla loro figlia, affittò un appartamento in Rue de la 



Grande Chaumière. Mentre vivevano li, sia Jeanne che Modigliani dipinsero ritratti l'uno 

dell'altro e di tutti e due assieme. Anche se continuò a dipingere, per quel periodo il suo 

stile di vita era giunto a richiedere il conto, e la salute di Modigliani si stava deteriorando 

rapidamente. I suoi "blackout" alcolici divennero sempre più frequenti. Dopo che i suoi 

amici non ne ebbero notizia per diversi giorni, l'inquilino del piano sotto al suo controllò 

l'abitazione e trovò Modigliani delirante nel letto, attorniato da numerose scatolette di 

sardine aperte e bottiglie vuote, mentre si aggrappava a Jeanne, che era quasi al nono 

mese di gravidanza. Venne convocato un dottore, ma c'era ormai poco da fare, poiché 

Modigliani soffriva di meningite tubercolotica. Ricoverato all' Hospital dela Charitè, in 

preda al delirio e circondato dagli amici più stretti e dalla straziata Jeanne, morì all'alba 

del 24 gennaio 1920. Alla morte di Modigliani ci fu un grande funerale, cui parteciparono 

tutti i membri della comunità artistica di Montmartre e Montparnasse. 
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La mostra è un omaggio alla figura e all’opera di Amedeo Modigliani e traccia un 

percorso ideale alla scoperta dell’evoluzione del suo pensiero. Verranno presentati 

al pubblico dipinti e disegni provenienti da musei e collezioni importanti quali la 

Pinacoteca Giovanni e Marella Agnelli di Torino, la GNAM di Roma, la 

Pinacoteca di Brera e i Musei Civici di Milano. 

Accanto alle opere la mostra presenterà un ricco apparato documentario composto 

da fotografie, epistolari, scritti autografi e materiali di studio che permetteranno 

l’approfondimento della personalità artistica di Modigliani e dei diversi contesti in 

cui negli anni tale personalità si è inscritta e sviluppata, da quello familiare livornese 

a quello artistico parigino. I documenti verranno esposti in originale e provengono 

dal Modigliani Institut Archives Légales di Roma. 

Particolare rilievo avrà 

l’allestimento della mostra 

curato da Maurizio 

Sabatini, scenografo di 

fama internazionale 

autore dei set del film 

Baaria di Tornatore, 

chiamato a reinterpretare 

l’impatto delle opere di 

Modigliani sugli spazi espositivi del museo attraverso un’ambientazione elegante e 

di grande suggestione. 

A tutti è noto il percorso della vita e dell'opera di Amedeo Modigliani, in modo 

particolare dal 1906, data del suo arrivo a Parigi, quando il giovane italiano 

incontra i fermenti della nascita della contemporaneità.  Il 1906 è l'anno della 

morte di Paul Cézanne. La pittura impressionista ha da tempo conquistato i cuori 

di un grande collezionismo internazionale: Rodin con la sua scultura romantica 

stabilisce la regola e il gusto di una borghesia dominante e colloca il suo Pensatore 

di fronte al Panthéon. 



Nello stesso anno Picasso lavora al dipinto Les Demoiselles d'Avignon, che 

renderà compiuto l'anno successivo. Un vento tutto europeo circonda e pervade le 

atmosfere creative di Parigi che stanno generando o di lì a poco genereranno il 

cubismo, il futurismo, il surrealismo e le esperienze dada. 

In quel clima Modigliani frequenta gli artisti e gli intellettuali, le ballerine e le grandi 

signore, gli habitués dei bistrots, del Lapin Agile e della Closerie des Lilas, gli 

alberghi a basso costo e il Teatro 

dell'Opera. 

Nello stesso clima, in quegli anni a 

Parigi si consolida un sempre 

maggiore interesse per quelle opere di 

“Art Nègre” che, già nel 1897 

mostrate alla Esposizione Universale 

di Bruxelles, stanno diffondendosi 

attraverso circuiti ristretti e marginali, 

in particolar modo tra quegli artisti 

che ritenevano necessario riferirsi ad 

elementi di ritrovata purezza 

spirituale e simbolica. 

I suoi amici sono Picasso e Max Jacob, Matisse e Brancusi, Kisling, Soutine, 

Foujita e Soupault  e con loro divide il cibo e i pensieri, le donne e l'assenzio, nella 

porzione di eccessi che il suo fisico minato da una grave tubercolosi poteva 

permettersi, ma non aderisce a nessuno  dei movimenti in voga perché non 

rinuncia alla continuità ideale della sua formazione, dei suoi amori giovanili per 

l'arte italiana del Trecento, da scultore, come avrebbe voluto essere, per Tino da 

Camaino, che aveva visto al Museo Nazionale del Bargello a Firenze e a Napoli, a 

San Lorenzo, nella tomba di Caterina d'Austria, o da pittore, per continuità con la 

sua educazione postmacchiaiola, maturata nello studio di Fattori. 

Se Modigliani quindi sviluppa a Parigi una personale evoluzione, senza referenti 

dichiarati, autonoma, per una pittura dell’animo, nei nudi e nei ritratti maschili e 



femminili che compongono la quasi totalità del suo lavoro, sarà dalla sua 

formazione giovanile che trarrà gli elementi che fino alla sua prematura scomparsa 

lo faranno divenire un riferimento inevitabile per le generazioni artistiche 

successive. Il percorso 

espositivo e la selezione 

delle opere di Modigliani 

che lo costituiscono 

renderanno conto delle 

linee critiche del 

pensiero dell’artista e 

della sua straordinaria 

personalità creativa. 
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MUSEO D’ARTE DI GALLARATE MAGA 
  
  
 Modigliani inaugura la nuova sede del MAGA Museo d’Arte di Gallarate. Con le 

sue 5 mila opere, il Museo è tra le più importati istituzioni italiane per il 

contemporaneo. 

Il 19 marzo 2010, con la mostra Il mistico profano. Omaggio a Modigliani la 

Fondazione Galleria d’Arte Moderna e Contemporanea Silvio Zanella, presieduta 

da Angelo Crespi, ha inaugurato la sua nuova sede museale. La Fondazione è stata 

costituita nel dicembre 2009 e ha come soci fondatori il Ministero per i Beni e le 

Attività Culturali e il Comune di Gallarate, l’accordo è stato siglato dal Ministro 

Sandro Bondi e dal Sindaco di Gallarate Nicola Mucci. A seguito di questa svolta 

istituzionale il museo, storicamente conosciuto come Civica Galleria d’arte 

moderna di Gallarate, acquisisce il nome di Museo d’Arte di Gallarate MAGA. 

Il Nuovo Museo d’arte di Gallarate (MAGA), diretto da Emma Zanella, aprirà le 

porte al pubblico, a quarant’anni dalla sua costituzione, in un complesso 

architettonico di grande prestigio firmato da Maria Luisa Provasoli  (primo lotto) e 

da  Permichele Miano e Carlo Moretti (secondo lotto), secondo un progetto 

museologico dello Studio Pandakovic e Associati. 

 Fondata nel 1966, in seguito alle acquisizioni del Premio Nazionale Arti Visive 

Città di Gallarate istituito nel 1950, la Galleria d’Arte Moderna di Gallarate, per 

ricchezza della collezione permanente, è una delle più importanti sul territorio 

nazionale.  

Il nuovo MAGA ha a disposizione un complesso architettonico di oltre 5 mila 

metri quadri,  costituito da due corpi edilizi attigui e comunicanti. Il primo è un 

fabbricato industriale degli anni Trenta del Novecento, appositamente 

ristrutturato, e il secondo è un edificio progettato e costruito ex novo, 

caratterizzato da una sorta di quinta scenica in laterizio che per sua forma 



curvilinea abbraccia la piazza circolare antistante diventando un elemento di 

accoglienza per i visitatori. 

L’interno, variamente articolato, permette di organizzare lo spazio in modo 

dinamico e flessibile in linea con la mission del museo tesa alla valorizzazione del 

proprio patrimonio, alla ricerca attraverso mostre temporanee di diversa entità e 

tipologia, alla capacità di accogliere il pubblico invitandolo a vivere il museo come 

un vivace luogo di incontro e di dialogo culturale. Lo spazio del museo è suddiviso 

in diverse aree specificatamente caratterizzate. 

All’incrocio dei due corpi di fabbrica, punto nevralgico di snodo al centro del 

nuovo MAGa, trovano posto la biglietteria, il bookshop, il guardaroba affiancati 

dalla caffetteria, dalla biblioteca, dagli archivi e dagli uffici. 

Dalla biglietteria si accede allo spazio espositivo dedicato alle mostre temporanee e 

alla collezione permanente, fruibili attraverso un percorso continuativo e fluido.  

Un importante spazio è riservato ai laboratori didattici, luogo fondamentale per lo 

svolgimento delle attività rivolte più specificatamente alle scuole e al pubblico più 

giovane, e ai depositi per la conservazione e lo stoccaggio delle opere. La 

collezione permanente, in continuo incremento e costituita da più di 5.000 opere, 

propone un ricco ed articolato panorama degli orientamenti che hanno animato la 

scena artistica nazionale dalla metà del Novecento ai giorni nostri. Particolare 

attenzione è rivolta alla produzione artistica più attuale attraverso le esposizioni 

temporanee, gli eventi e le acquisizioni per il Museo. In Collezione, tra le altre, 

opere di Carrà, Morlotti, Fontana, Colombo, Munari, Studio Azzurro, Cecchini. 


